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APPARTENERE A QUALCOSA 

In questi quasi sei anni di segreteria mi sono soffermato spesso a riflettere su cosa voglia dire 
oggi, per un adulto immerso nella nostra società occidentale, appartenere a qualcosa che vada ol-
tre la propria cerchia intima famigliare (quando c’è) o comunque il proprio quotidiano relazionale. 
Da capo scout mi era chiaro che era mio compito far nascere e accrescere nei ragazzi il sentirsi 
parte di un gruppo e convincerli ad usare tutti quegli strumenti che potevano agevolarli in questo: 
dall’uniforme (a posto!), al fazzolettone (no alberi di natale!), al rispetto verso i simboli che rap-
presentavano la comunità quali il Totem di branco, la Fiamma di reparto e i Guidoni di squadriglia… 
ma soprattutto esserci! 

Da adulto scout ho naturalmente dismesso tali panni consapevole che ogni adulto è educatore di se 
stesso in tutto e anche nel senso di appartenenza. Però con l’andare del tempo e col ruolo che mi è 
stato chiesto di assumere, che mi ha permesso una visione globale regionale, mi sono reso conto 
sempre di più che anche per gli adulti  tante cose non sono scontate né acquisite, come ci si aspet-
terebbe trattandosi appunto di adulti, ed il sentirsi parte di qualcosa di più grande di sé, crederci, 
essere orgogliosi di farne parte e essere disposti a sacrificarsi un po’ per la propria comunità, sia 
essa locale, regionale e nazionale… è del tutto soggettivo e personalissimo. In questo neppure 
l’uniforme ci “uniforma” tant’è che non tutti la indossano! 

La critica che più spesso mi è stata posta rispetto alle varie iniziative regionali anche e riguardo al-
la NOSTRA Route Regionale 2020 è sempre la stessa:” Sì sì, possiamo avere anche belle idee ma 
alla fine, chi partecipa, chi “si sporca le mani”, chi “ci mette la faccia”, il tempo, le energie e spesso 
anche soldi...SONO SEMPRE GLI STESSI!”. E questo vale ad ogni livello: dal raduno o incontro di 
comunità, all’evento regionale o nazionale che sia! 

Lungi da me voler fare “ i conti in tasca” alle persone: sono consapevole che la vita di tutti è com-
plicata tra lavoro, figli, nipoti, genitori e salute, però sono anche convinto che se una cosa ci inte-
ressa veramente troviamo il tempo per viverla.   

Mi sono reso conto che oggi si fa fatica a gettare il cuore dentro ad un percorso – ed il Masci non fa 
eccezione – perché manca capacità di farsi coinvolgere, di appartenere veramente.  
Manca la passione, che è quel sentimento che ti fa vivere a pieno qualcosa, senza badare eccessi-
vamente a quel che ti chiede, anzi, la gioia ed il piacere che ne derivano la alimentano!  

Le nostre comunità sono spesso abitate da adulti che sì aderiscono ma non hanno gli occhi che 
brillano! Non sono orgogliosi di farne parte, ma stanno a prudente distanza, quella che permette 
loro di sganciarsi se le cose prendono una piega giudicata troppo impegnativa, e da tale distanza 
osservano, increduli, coloro che invece si giocano e lo fanno con tutto se stessi! 

E’ il famoso jukebox: poiché ha pagato il gettone (censimento) posso scegliere cosa fare tra le co-
se che il Masci mi offre dimenticando che sono le esperienze che ci fanno crescere … soprattutto 
quelle che non avremmo mai vissuto perché difficili, se la comunità non le avesse invece proposte! 

Allora, cari Adulti Scout lombardi, smentite queste mie parole e dimostratemi che mi sto sbaglian-
do.  

Tra qualche mese avremo la nostra Route regionale … offrirà diverse occasioni per vivere INSIEME 
la Città, La Strada, la Fede…lo sapete da maggio scorso, lo ricordiamo in ogni occasione! Che bello 
che sarebbe se a giugno come segreteria avessimo problemi di posto perché tanti, veramente tan-
ti, soprattutto coloro che in questi anni sono stati un po’ “a guardare” decidessero di rimboccarsi le 
maniche e di esserci! 

Allora sì potremmo dire che il Masci è diverso… che il Masci può fare la differenza! 
Un abbraccio 

Giorgio 
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ANTROPOCENE: TECNOLOGIA E NATURA 

  Nell’anno 2000 viene coniato il termine 
Antropocene, letteralmente “l’era dell’uomo”, 
dal chimico olandese premio Nobel Paul Cru-
tzen, a indicare un nuovo corso della storia 
della Terra caratterizzato dall’impronta 
dell’essere umano sull’ecosistema globale. Un 
condizionamento negativo a causa dell' au-
mento delle concentrazioni di CO2 e CH4 
nell’atmosfera. 
 Tenendo conto dei cambiamenti climatici, 
dell’erosione del suolo, del riscaldamento de-
gli oceani, dell’estinzione di numerose specie, 
il peso dell’attività antropica sembra evidente. 
 Da molti anni geologi, esperti di stratigra-
fia, scienziati, climatologi, discutono su quale 
sia la data in cui si sia concluso l’Olocene, ini-
ziato 11 milioni di anni fa, poiché per i geologi 
è necessario rilevare un “segnale” tangibile di 
tali attività nelle rocce terrestri.  
 Sono state fatte due ipotesi di inizio 
dell’Antropocene: una molto antica che lo fa 
risalire all’inizio dell’agricoltura, e una molto 
recente, più accettata, in cui   plastica, allu-
minio, particelle di cemento sono considerate 
facilmente un segnale inequivocabile 
dell’impatto umano sulla terra, ma soprattutto 
la radioattività dispersa a causa delle prime 
bombe atomiche, dei test e degli incidenti nu-
cleari. Dunque l'ingresso nella nuova era geo-
logica  potrebbe essere fatto risalire al 1945. 

Mentre la natura è il sistema totale degli 
esseri viventi: animali, vegetali, minerali che 
presentano un ordine, realizzano dei tipi e si 
formano secondo leggi, la tecnologia è lo stu-
dio delle scienze applicate con particolare rife-
rimento ai processi industriali di trasformazio-
ne.  

Essa studia l’applicazione e l’uso di tutto ciò 
che può essere funzionale alla soluzione di 
problemi pratici, all’ottimizzazione delle proce-
dure, alla scelta di strategie operative per rag-
giungere un determinato obiettivo. 

La tecnologia, che pensa ogni limite come 
puro ostacolo, è artificiale, ma nel tempo,  le 
biotecnologie hanno  reso sempre più incerto il 
classico rapporto normativo tra naturale e arti-
ficiale, tanto che si può pensare che la tecno-
logia sia entrata a far parte dell’ecosistema 
terrestre. 
 Per questi motivi le nuove tecnologie com-
portano ulteriori responsabilità da parte di noi 
adulti, perché se non si deve aver paura della 
tecnologia che può salvare la vita, si deve te-
mere la stupidità e l’avidità umana che crea 
falsi dei. A questo proposito, Einstein diceva: 
“Temo il giorno in cui la tecnologia andrà oltre 
la nostra umanità: il mondo sarà popolato da 
una generazione di idioti.” 
 Ecologia e giustizia sociale sono due aspetti 
della stessa medaglia, infatti, le popolazioni 
che non contribuiscono alla distruzione della 
Terra come il Bangladesh e l’Africa, sono le più 
penalizzate dagli eventi distruttivi causati dai 
paesi ricchi o in via di sviluppo come India e  
Cina, che non vogliono in nessun caso ridurre 
il loro sviluppo e i loro consumi a vantaggio 
dell’ecosistema. 
 La tecnologia rappresenta certamente il fu-
turo, ma ricordiamo che l’elemento umano, 
che parrebbe da essa quasi relegato in secon-
do piano, rimane il centro, il motore, l’anima di 
questo universo che ci sforziamo di governare, 
e l’uso negativo o positivo della tecnologia di-
pende sempre dal nostro libero arbitrio. 
 Noi evolviamo perché cambiamo il mondo, 
poi il mondo cambia noi. 
 La sfida è che l’impatto positivo della tecno-
logia salvi il nostro pianeta, prima che altri fat-
tori incluso l’impatto negativo del digitale, lo 
distruggano. 

Riccarda Bossi  
Comunità di Busto Arsizio 

---------------------------------------------------- 
Per approfondire 
“Una nuova alleanza tra natura e tecnologia” 
di Gianni Scudo 
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LACRIME DI COCCODRILLO 

Lo sviluppo economico del mondo occidentale, a partire dal XVIII 
secolo, è stato trainato da quel processo di trasformazione della 
società chiamato "industrializzazione".  
Le nuove macchine dell'industria (telai per l'industria tessile e 
pompe di sollevamento dell'acqua per l'industria mineraria) aveva-
no bisogno, con continuità, di una forza motrice ben superiore a 
quella garantita dai muscoli dell'uomo o degli animali domestici, ... 
e così si scoprì la forza del vapore e parecchio tempo dopo la po-
tenza distruttiva dei cambiamenti climatici.  

Di seguito ... brevi cenni sul Mondo. 

In principio fu la legna (XVIII secolo). 

Per produrre il vapore necessario al funzionamento delle macchine bisognava portare l'acqua in 
ebollizione, bruciando un qualche combustibile disponibile sul posto. 
Si iniziò con la legna e poi con il carbone di legna . 
Il processo di combustione (ossidazione) della legna produce anidride carbonica, che non avendo al-
cun impiego pratico viene buttata via (nell'atmosfera). 
(Rapporto Carbonio/Idrogeno della legna 10/1; per ogni atomo di idrogeno che si ossida, si ossidano 
anche dieci atomi di carbonio: che sviluppano dieci molecole di anidride carbonica). 
La legna si otteneva tagliando gli alberi delle foreste (deforestazione). 
In pratica si produceva un doppio autogoal: si sviluppava anidride carbonica bruciando quelli che so-
no i suoi maggiori consumatori (gli alberi). 

• Poi il carbone fossile (inizio XIX secolo). 

Si scoprì ben presto che al posto del carbone di legna si poteva benissimo usare il carbone fossile, 
che ha un potere calorifico molto superiore. Il carbon fossile non deve nemmeno essere prodotto 
perché è già pronto all'uso nel sottosuolo (sta aspettando da centinaia di milioni di anni). 
Basta scavare, trasportare e bruciare. (Rapporto Carbonio/Idrogeno del carbone fossile 2/1). 
Naturalmente bruciare carbone fossile produce anidride carbonica. 

• Gli idrocarburi (XX secolo). 

Nel sottosuolo, oltre al carbone, si trovano altri combustibili fossili già pronti all'uso: il petrolio e il 
gas naturale (rispettivamente rapporto Carbonio/Idrogeno 1/2 e 1/4). 
L'invenzione del motore a combustione interna (motore a scoppio) ha dato un enorme impulso all'u-
tilizzo dei derivati del petrolio. Altra anidride carbonica in atmosfera. 

• E venne l'ora dell'energia elettrica. 

Le macchine che utilizzano energia elettrica come forza motrice non emettono anidride carbonica. 
L'energia elettrica, però, non è disponibile in natura (non è cioè una fonte primaria di energia) e la si 
deve produrre. Come la si produce ? In gran parte da combustibili fossili. 

Il Dipartimento dell'Energia Usa (EIA) ha stimato che i consumi globali di energia (dati 2004)sono 

stati soddisfatti sfruttando le seguenti fonti energetiche primarie: 

 37% da Petrolio 

 25% da Carbone 

 23% da Gas Naturale 



IN CAMMINO 5 

Estote parati  

Strada facendo ci siamo poi accorti che l'impiego di combustibili fossili comporta due "piccoli"  in-
convenienti: 

� La combustione di qualunque fonte di energia che contenga carbonio sviluppa anidride 
carbonica; l'anidride carbonica è la maggior causa antropica (cioè dovute all'uomo) 
dell'aumento dell'effetto serra. 

• Questi combustibili sono presenti sulla Terra in grandi quantità ma sono a termine perché 
non sono rinnovabili (salvo aspettare altri milioni di anni). 

Per il primo punto ci si sta orientando (a fatica) verso la "decarbonizzazione", cioè verso l'impie-
go di combustibili fossili a basso rapporto Carbonio/Idrogeno (gas naturale). 

Stiamo cercando di correre ai ripari al secondo problema ricorrendo alle energie da fonti rinnova-
bili (solare, eolica, idroelettrica, correnti marine). Negli ultimi cinque anni oltre la metà della ca-
pacità installata globale è stata rinnovabile, tuttavia il consumo di energie rinnovabili ancora non 
supera il 20% (2016) 

(Lo sfruttamento di altre energie alternative a quelle fossili, quali l'energia nucleare, non fa parte 
di queste riflessioni e comportano comunque altre problematiche.) 

In sintesi il mondo occidentale (ed in seguito colossi industriali asiatici come Cina e India) ha in-
nescato e mantenuto il proprio sviluppo economico deforestando ed inquinando. 

Si è arricchito e ha così potuto accumulare i capitali necessari a sviluppare nuove tecnologie, 
nuove fonti di energia e a garantire elevati livelli di vita ai propri abitanti. 

Ora ci stiamo preoccupando e strappando le vesti per gli effetti disastrosi che questi processi e 
questi stili di vita hanno sul clima e lanciamo grida di allarme. 

 
Sulla terra sono tuttora disponibili enormi riserve energetiche da sfruttare: mantenendo gli attuali 

ritmi di estrazione avremmo carbone per 200 anni, petrolio per 35 anni, gas naturale per 57 anni ... 

ed enormi foreste da sfruttare (Amazzonia!). 

... ed ora chi lo dice ai paesi in via di sviluppo che la strada che ha portato a noi crescita e ric-
chezza non è più percorribile perché il Pianeta è in pericolo ??? 

-------------------------------------- 

Riflessioni finali 
Abbiamo utilizzato sconsideratamente le risorse che Madre Terra ci ha affidato e per questo 
stiamo distruggendo quell'habitat unico che è alla base della nostra vita, e quindi distruggeremo 
noi stessi. 

(A pensarci bene non è il Pianeta ad essere in pericolo, siamo noi ad esserlo ! La Terra è resilien-
te ai mutamenti che la coinvolgono. C'era già, senza di noi, 4 miliardi di anni fa e continuerà an-
cora ad esserci, anche senza di noi !). 

Nemesi?  

Il Pianeta si sta difendendo?, si sta sbarazzando di noi? 

Adriano Querzè 

Comunità di Cassina de' Pecchi 
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PER SALVARCI, EDUCHIAMOCI ED EDUCHIAMO A CAMBIARE 

del mondo, si arrivasse meritevolmente a dare 
grande importanza ai nostri personali contribu-
ti-comportamenti di rispetto ambientale, que-
sti  non basteranno. 

Per ottenere il risultato  utile, se non a  
fermare almeno a ridurre, i disastri provocati 
al Creato occorrerà che,  della improcrastinabi-
le necessità di globali drastici interventi, si rie-
sca a convincere tutti i potenti  e i governanti 
della Terra, senza le cui decisioni operative 
comuni, troppo poco potrà cambiare.  

Ma vediamo invece, di prendere atto di un 
motivo di speranza per il futuro dei nostri figli 
e nipoti: il risveglio dei giovani che ci chiedono 
una “conversione ecologica integrale”. 
 Credo infatti che avremo speranza di ‘salva-
re il pianeta’, se essi riusciranno ad arrivare 
(dove non sono ascoltati i richiami di fior di 
scienziati) a convertire i recalcitranti nonni e 
padri (noi) detentori delle redini della terra, a 
prendere le grandi decisioni che potranno por-
tare  ad invertire la rotta suicida dell’umanità. 
 Non ci salveremo ignorando o sbeffeggian-
do la nuova generazione che protesta, che, 
senza paura ci urla in faccia i nostri errori, che 
ci rimprovera di aver sbagliato strada a perse-
guire modelli di sviluppo insostenibili dalle fra-
gili spalle della Terra che, già di suo, è   
sull’orlo della catastrofe.  
Questi ragazzi e il loro movimento mondiale 
vanno ascoltati, non ridicolizzati.  

Tanto di cappello a Greta e ai (malamente 
definiti) “gretini” che, badate, si rivolgono sì 
giustamente ai coetanei invocando il loro coe-
rente contributo alla salvaguardia ambientale, 
ma che soprattutto gridano ai Potenti il loro 
basta a politiche miopi, piccole, egoiste, che 
guardano solo al proprio orticello di oggi. Per-
ché è soprattutto a costoro che è in mano la 
grande responsabilità di non negare ai nostri 
ragazzi un domani. 

Uno dei maggiori mali del Pianeta da impu-
tare all’uomo è la sua insensata gestione 
dell’Ambiente (del Creato). Diversamente da 
come titolano molti giornali e da come pensa-
no con convinzione anche molti ‘amici della 
natura’, non ci potremo “salvare” dagli effetti 
di questa sventura, solo con la somma dei no-
stri singoli concreti e corretti comportamenti.  
 Qualche esempio.  

Non ci salveremo, dichiarandoci Plastik 
Free, solo perché ci limiteremo a mettere al 
bando le bottiglie di PET e ricicleremo tutte 
quelle che, ostinatamente, ancora useremo. Ci 
vuol altro. 

È infatti enorme la mole di plastiche irrici-
clabili di ogni fatta e tipo in cui anneghiamo, 
che sarebbe necessario vietare perché non fi-
nisca (quando va bene, se siamo bravi) negli 
ingombranti o nell’indifferenziata. E da lì poi, 
in massima parte,  in quelli che spudorata-
mente chiamiamo ‘termovalorizzatori’ che 
emettono schifezze che finiscono in atmosfera. 
 E l’acqua potabile (per la quale ovunque si 
stanno già scatenando guerre)? Il prezioso 
contenuto di quelle bottiglie e dei nostri pur 
validi acquedotti occidentali, crediamo davvero 
che basterebbe che ciascuno ne riducesse al 
minimo l’uso e lo spreco per scongiurare una 
futura, drammatica carenza di approvvigiona-
mento e per assicurarne la libera fornitura a 
tutti i popoli ? 

Al riscaldamento globale che avviene (non 
solo, ma anche) ‘grazie’ all’immorale contribu-
to dell’uomo, sarà difficile opporsi solo pen-
sando di immettere in atmosfera tonnellate di 
CO2 in meno, frutto del responsabile (e pur 
indispensabile) agire di molti cittadini.  

Intendiamoci: non voglio dire che questi 
impegni e atteggiamenti non ci debbano esse-
re o siano addirittura inutili. 

No. Dico solo che qualora, da buoni cittadini  
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 Papa Francesco, nella ‘Laudato sì’ ricorda che, se pure non bisogna disperare che i nostri sforzi 
non riusciranno a cambiare il mondo, occorre tenere presente che è una nostra vocazione 
l’educazione alla responsabilità ambientale. E aggiunge che, se veramente vogliamo contribuire a 
lasciare il mondo un po’ migliore di come l’abbiamo trovato (ridotto), la nostra “conversione ecolo-
gica interiore” (N° 217) ci impone di farlo INSIEME.  

Perché: “non basta che ognuno sia migliore per risolvere una situazione tanto complessa come 
quella che affronta il mondo attuale (…) ai problemi sociali si risponde con reti comunitarie, non 
con la mera somma di beni individuali” (N°219).  

E, poco dopo:  “Insieme all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pen-
sare a grandi strategie che arrestino il degrado ambientale”(N° 231).  

Ciò che il Papa sembra autorevolmente suggerire è che i nostri impegni, personali e di movi-
menti di ogni giorno, anche se quantitativamente piccoli, potranno avere un valore 

non trascurabile almeno dal punto di vista educativo. Per riconnetterci con la Natura, abbiamo bi-
sogno di educarci a fare pace con Madre Terra perché, come diceva Nelson Mandela, “l’educazione 
è l’arma più potente che si possa usare per cambiare il mondo”.   

 A tutti, giovani ed ex giovani, è dunque fortemente richiesto di educarsi ed educare a  cambiare 
vita a livello personale e sociale, cominciando, a ricercare un sistema che ristabilisca il primato del-
la politica e delle istituzioni (quelle nobili e pulite), ad esempio  sulla  libertà per le imprese  di sac-
cheggiare  e depredare miliardi di persone delle risorse del Pianeta.  

 Mi auguro di tutto cuore che questa ricerca porti buoni e concreti frutti. E che  i  nostri gesti 
quotidiani citati dal Papa non rimangano fine a se stessi ma siano volti a “spezzare la logica della 
violenza, dello sfruttamento e dell’egoismo”(N° 230).  

 Quella logica che genera tutti i mali impedendo al mondo, al Creato, di dare un futuro 
all’umanità. Credo-spero che,  chiedendoci e chiedendo al Creatore di aiutarci a spezzarla, avremo 
speranza di salvarci. In anime e corpi. 

Enrico Gabbioneta 
Comunità di Cremona 2 
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Guida al Rancore: Vademecum per aspiranti Haters 

Scegliere il nemico giusto è più importante che scegliere l'amico giusto. 

Un amico è solo per te, gli vuoi bene, lo aiuti; lui ti vuol bene, ti aiuta. 

L'amicizia è un rapporto binario, un territorio circoscritto che coinvolge solo voi due. 

Che senso ha dichiarare pubblicamente quanto bene vi volete, quanto vi aiutate. Che senso ha dichiarare 

agli altri i motivi per cui ami il tuo amico? Raccoglieresti soltanto indifferenza, forse qualche sospetto ma-

lizioso, al massimo un po’ di invidia! 

Un nemico da mettere alla berlina e da odiare è invece perfetto. 

L'odio è contagioso, lo metti a disposizione di tutti, è un territorio sconfinato; coagula, è come un "virus" 

che pian piano si allarga a vista d'occhio. 

Cominciamo la lezione con un esercizio facile, facile: "gli immigrati" sono l'ideale per iniziare il 

corso. Vi do subito qualche spunto da cui partire: sono tantissimi, sono ovunque, è un'invasione. 

Li troviamo comodamente seduti sui nostri mezzi pubblici, sempre affollati (avranno poi pagato il 

biglietto?), li troviamo davanti a noi nelle interminabili code al Pronto Soccorso (alla larga!, di 

quali raccapriccianti malattie contagiose saranno portatori?), nelle graduatorie per l'assegnazione 

della casa (ci avranno sicuramente già scavalcati!), a strillare per ore sui loro cellulari ultimo mo-

dello (avranno clonato anche il nostro?). 

Se ci saprai fare punterai il dito sulla "ingiustizia" che "noi Italiani" stiamo subendo a casa nostra, 

e ogni caso di cronaca diventerà un caso da denunciare con vigore. 

Sconsiglio invece, in questi frangenti, di accennare alla inadeguatezza dei pubblici servizi; po-

trebbe distogliere l'attenzione dal nostro "vero" bersaglio . Ci saranno altre occasioni! 
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Anche le "élite" e i "poteri forti" (ora anche gli "euroburocrati") sono degni di attenzione. 

Sono sempre loro, che nessuno ha mai votato, i responsabili di tutte le ingiustizie che noi cittadi-

ni onesti dobbiamo sopportare. Sono proprio una manna dal cielo! 

In grande spolvero anche le moleste minoranze, sono sempre utili. 

Tutto sommato "quelli lì", anche se vivono tra di noi e sono nostri concittadini, non sono proprio 

come noi: per il diverso colore della pelle, per quella irritante insistenza a mantenere vive le loro 

tradizione culturali e religiose. Lavoraci su, e vedrai che risultati! 

Non dimenticare poi il "sano patriottismo" C'è sempre una Patria da difendere con orgoglio, e un 

nemico lo si trova sempre. 

" Padroni a casa nostra!", " Prima gli Italiani!", " Dobbiamo battere i pugni  sul tavolo!". 

Potranno sembrare i soliti slogan triti e ritriti, ma sono sempre suggestivi e facili da ricordare. 

Sai che soddisfazione possono dare! Sono buoni per ogni stagione, ... e poi fanno sempre curri-

culum. 

Ed ora, caro lettore di questo manuale, accogli con fiducia questi "semi dell'odio" e seminali nel 

terreno fertile della rete. Vedrai che qualcosa germoglierà, ...  e buon lavoro! 

 

Piano piano terra terra 

sottovoce sibilando 

va scorrendo, va ronzando, 

nelle orecchie della gente 

si introduce destramente, 

e le teste ed i cervelli 

fa stordire e fa gonfiar 

....... 

Alla fin trabocca, e scoppia, 

si propaga si raddoppia 

e produce un'esplosione 

come un colpo di cannooooone .... 

 
Adriano Querzè 

Cassina de' Pecchi 
e la collaborazione involontaria di Gioacchino Rossini 
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RIFLESSIONI SU SACROFANO 

Siamo appena tornati da questo importante incontro svoltosi a Sacrofano: Assemblea Nazionale 
Elettiva 2019, come sempre questi sono momenti di gioia per rivedere tanti amici desiderosi di 
camminare insieme e contribuire al bene del nostro Movimento. 

La Lombardia ha presentato due candidati per la votazione alle Commissioni, ma non sono stati 
sufficientemente votati. Non importa, la nostra disponibilità non viene meno, anzi è sempre pronta 
a collaborare. 

A mio avviso una proposta di lavoro sull’Etica sociale e politica tenuta dalla Lombardia potrebbe 
essere molto utile per ricuperare la dinamica della politica e trovare insieme possibili soluzioni. 

Il tema dell’Assemblea era: 

 Abitare le parole….. Vivere la Parola per un futuro di speranza. 

La relazione di Lucia Sfronza-Crepaz, pediatra, moglie, madre, nonna e coordinatrice di progetti 
di cittadinanza attiva, è stata molto interessante e coinvolgente. Ha parlato di parole uscite, parole 
dono e conquiste fino alla Parola del Vangelo. Rivelazioni della storia, narrazioni in crisi, stare nella 
storia noi esperti di lavori messianici. 

Europa responsabile, ricuperare il significato di politica, la politica è in crisi, c’è più spazio per noi 
cittadini. La politica per un cristiano è una chiamata.  

Per ultimo sostiene la diarchia: in due si ragiona meglio. 

Le serate sono state rallegrate il venerdì da : Parole in poesia con la poetessa Mariangela Gualtie-
ro ed a seguire la proiezione del film “Aquile Randagie” che tutti abbiamo apprezzato come parte 
della nostra storia. Il sabato sera uno spettacolo tutto in musica presentato da una realtà artistica 
del Servizio di Pastorale Giovanile della Diocesi di Foligno, ha illustrato aspetti del nostro Movimen-
to, con grande successo. 

Rientrati a casa abbiamo potuto apprezzare il saluto del nostro nuovo Presidente e degli altri elet-
ti che con tanto impegno e tante speranze iniziano il loro mandato. 

Buona Strada. 
Luciana Tripolisi 

Comunità di Lodi 1 



IN CAMMINO 11 

Comunità e movimento 

Qualche impressione di un neo magister lombardo 
 … dopo la verifica dei propri poteri… 

 
“Abitare le parole … vivere la parola” per un futuro di speranza  

 
 

VENERDI’ 18 OTTOBRE 

Quando la delegazione lombarda è sbarcata dal tor-
pedone, siamo stati accolti sul piazzale del centro 
congressuale da una oliata macchina organizzativa. 

Scarica le valige qui! Vai là ad iscriverti.  

Prendi la cartellina congressuale (Caspita! che car-
tellina elegante! Come quelle che si usano solo nei 
congressi della Confindustria!)  

Verifica là i tuoi poteri!  

Va a prenderti le chiavi delle stanze e convergi in 
assemblea là in fondo. 

Verifica i poteri!!?? Superman o Uomo Ragno?  

 

C’ero anch’io! Ho partecipato alla mia prima assemblea nazionale! Voglio condividere con voi 
qualche impressione e qualche breve osservazione da neofita, ancora un po’ spaesato rispetto alla 
storia del movimento. Spero che queste mie osservazioni possano servire a crescere e migliorare 
insieme la nostra storia ed i nostri momenti comuni. 

Organizzazione impeccabile, nulla da eccepire. Luogo accogliente, ricco di spazi per ritrovarsi, di-
scutere, partecipare a spettacoli, ai momenti di preghiera ed ai lavori di gruppo.  

Ma siamo sicuri che la quota (sommata al costo del viaggio, non di poco conto, per chi viene da 
lontano) sia stata proprio adeguata? Siamo proprio sicuri che l’assenza di moltissime comunità non 
sia stata determinata anche dall’ impossibilità di accollarsi una quota così elevata?  

Il contesto economico del nostro paese non è dei più rosei e se non vogliamo trasformarci in setta 
esclusiva ed elitaria dovremmo prestare attenzione anche a questi dettagli.  

Sicuramente questi eventi richiedono spazi e strutture adeguate ma è anche vero che l’essenzialità 
è un valore che distingue il nostro essere scout, mi piacerebbe che il movimento prestasse un po’ 
di attenzione anche a queste quisquiglie nel futuro. 

La delegazione lombarda 



IN CAMMINO 12 

Comunità e movimento  

Eccoci finalmente nell’aula magna pieni di aspet-
tative e di entusiastica curiosità.  

Il programma prevedeva la relazione ed il dibatti-
to sui risultati dello scorso mandato presidenziale. 
Un ‘occasione per capire cosa ha fatto negli ultimi tre 
anni il movimento, cosa non si è riusciti a fare, 
ascoltare critiche e consigli dei partecipanti.  

Insomma partecipare ad un momento di verifica 
come previsto dal nostro metodo.  
Il momento più importante di tutta l’assemblea a 
mio modesto parere.  
Quale momento migliore per far tesoro delle critiche 
e dei consigli espressi dai partecipanti?  

Quale momento migliore per crescere insieme ed aiutare chi si sta offrendo per guidare il movi-
mento nel prossimo triennio? 
Quale momento migliore per chi, novello magister pieno di speranze e di aspettative come me, 
per capire, cogliere e condividere l’”andare verso” del movimento e per imparare a cogliere la ric-
chezza delle differenti vedute che percorrono la nostra penisola ed il nostro essere cittadini italia-
ni? 

Assisto invece un po’ spaesato ad una lunghissima relazione della presidente uscente, accom-
pagnata da filmati trionfalistici, momenti di auto-commozione, complimenti reciproci e lodi che 
sembravano suonare anche un po’ ipocrite e poco credibili…. Una specie di processione, anzi no, 
proprio una processione di persone che salivano sul palco e tra baci ed abbracci si lodavano e si 
complimentavano a vicenda. Ma cosa stavano dicendo? Ma alla fine di cosa si gloriavano e si au-
to-lodavano? Di aver passato 3, anzi no! 6 anni bellissimi insieme? Ma a fare cosa? Da dove si era 
partiti e dove si era arrivati? Dove si andrà? Io sinceramente non l’ho capito.  
Fine della prima giornata… un po’ deludente, quasi strana…. Ma sicuro che sto partecipando ad 
un’assemblea nazionale scout e non ad una convention aziendale o di qualche associazione di ar-
tigiani?!! Eh si, siamo sicuramente in qualche raduno dove gli scout c’entrano qualcosa. Siamo 
per lo più tutti vestiti con la camicia grigia, abbiamo tutti un foulard azzurro al collo ed alcuni un 
cappellone e tante patacche…manca all’appello un po’ di… spirito scout ma forse non sarà ancora 
arrivato .. coi pullman.. magari domani, lo ritroveremo…. 

SABATO 19 OTTOBRE 

La mattina del sabato presentazione delle candidature. Il candidato si presenta sul palco, salu-
ta con cenno della mano o poche parole e la regia fa partire un filmato. Uno “spot” pubblicitario, 
una galleria di slide con voce narrante o un trailer ben costruito. Un applauso scrosciante ed un 
saluto con cenno della mano da parte del candidato… Fine! Viva la tecnologia e l’innovazione nella 
comunicazione, ma magari dare qualche elemento in più per chi non conosce le persone per poter 
scegliere, condividere visioni, programmi, aspettative??  

Dai filmati riusciamo a malapena a capire dove abitano questi candidati, se sono stati capi Agesci, 
quanti figli hanno e che professione fanno o hanno fatto.  E poi? Basta! Perché? serve altro ad un 
delegato per votare un candidato?  

Domande, contradditorio, ma perché no, anche un dibattito se necessario.  

Mi aspettavo di poter di fare domande ai candidati, capire quale fossero la loro linea di sviluppo 
del movimento. Anche se molti sono conosciuti e stimati sia per il loro impegno che per le loro 
qualità, per molti di noi, delegati di primo pelo, ascoltare un dibattito, fare qualche domanda ci 
avrebbe permesso di “cominciare” a capire qualcosa in più. Ma forse questo è terreno per pochi 
“eletti”? Un circolo riservato? 

 

Giorgio, il nostro fantastico segretario 
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Luigi Moretti (marmotta irrequieta) 

Magister Comunità Legnano 1°

Dopo un momento di lavoro di gruppo dove finalmente ci si 
scambia qualche esperienza, tutti di nuovo in assemblea per 
una tavola rotonda.  
Una lezione frontale della dott. Fronza del Movimento dei Foco-
larini. Interessante, ma per nulla coinvolgente. Dibattito per lo 
più assente. Altra occasione persa per poter recuperare nuovi 
spunti da riportare nelle nostre comunità.  
La sera spettacolo musicale, anche questo da sorbire rigorosa-
mente seduti, zitti e fermi…. Con finale ancora autocelebrativo 
della presidente ormai ex. Ancora perle grandi come palle bian-
che per formare la collana commemorativa della ex-presidente!  
Ma non stiamo esagerando? Ma allora è veramente rimasta solo 
la camicia grigia per dirci che siamo scout? 
 E siamo arrivati alla domenica mattina: Santa Mes-

sa e indirizzo programmatico. Confronto zero, di-
battito quasi assente. Eppure gli indirizzi program-
matici sono gli strumenti che rappresentano il no-
stro futuro, gli obbiettivi del movimento dei prossi-
mi tre anni!  
Cinque minuti di vita questa assemblea li ha avuti, 
proprio durante la votazione degli indirizzi quando il 
presidente dell’assemblea, dai tratti caratteriali non 
certo morbidi e poco incline al compromesso ed alla 
moderazione, ha addirittura tolto la parola ad un 
delegato che voleva poter approfondire uno dei 
punti.  

Lo stesso presidente che già il giorno prima aveva assunto la decisione di cancellare, di fatto, la 
mozione sulla pattuglia pace. Esclusa per difetto di forma! Devo dedurre quindi che la pace è un 
argomento non degno di essere considerato per il movimento cattolico degli scout italiani? 
Sui risultati delle votazioni non voglio neppure far cenno. Ho capito alla fine perchè non servivano 
delle presentazioni dei candidati. Tutto deciso da un gruppo ristretto di strani personaggi che pur 
indossando uniforme e fazzolettone e portando una mano sul cuore ad ogni rinnovo della pro-
messa, da una parte avevano distribuito “pizzini” e WhatsApp con le indicazioni di voto e di 
astensione ed altri che, sempre in divisa con la promessa nel cuore, avevano accettato di… non 
pensare.  
Nel complesso un’esperienza bellissima e molto educativa. Cercare un posto vuoto a tavola tra 
sconosciuti mi ha permesso di conoscere tante realtà, tanti modi di vedere lo scoutismo adulto, il 
servizio, ed esperienze di cittadinanza attiva. Mi auguro nei prossimi anni di rincontrarci magari 
per partecipare ad un’assemblea nazionale rinnovata, dove appunto sia possibile… partecipare. 

Spero quindi che il motto dell’assemblea “Abitare le parole …. Vivere la parola … per un futuro di 
speranza” ci sproni a costruire per il futuro uno spazio idoneo per uno scambio sano e costruttivo 
di esperienze e di nuove idee. 

Ringrazio tutte le persone che hanno contribuito alla realizzazione di questo evento, che come 
sempre hanno dimostrato efficienza e professionalità. 
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ALLA SCOPERTA DELLA VAL CODERA 

Il 2 novembre, commemorazione dei defunti, noi Masci 
siamo stati chiamati a salire in Val Codera per la tumula-
zione dello scout Giovanni Cucchiani nel cimiterino di Code-
ra. 

Io, dopo 20 anni di scoutismo, per la prima volta sono sali-
ta a Codera scoprendo così una delle aree più incontamina-
te delle Alpi Centrali. Questa valle rimane forse l’unica val-
le, stabilmente abitata, mai servita da una strada carrozza-
bile, nel rispetto della storia e delle tradizioni. 

In una uggiosa giornata d’autunno, con nuvole basse che 
coprivano le montagne, l’elicottero non è potuto partire; 
con Mariano e Francesca del Milano 5, ho preso il coraggio 
di inerpicarmi, 3 ore di cammino, con passo lento e pruden-
te, sulla ripida mulattiera a gradoni scavati nel San Fedeli-
no, un granito locale di cui si costeggiano alcune cave, ad-
dentrandosi in boschi di castagno. Percorrendo lentamente 
una lunga sequenza di tornanti, si prende quota uscendo 
dalla vegetazione in cui è immersa la mulattiera e si arriva 
a quota 790 all’alpeggio di Avedee. 

 Qui dove la pendenza diminuisce, passando sotto tettoie che proteggono dall’acqua e dai massi, ci 
si addentra nella lunga valle che offre ai visitatori la sensazione di arrivare in un villaggio alpino  
“d’altri tempi”, nel pieno rispetto dei ritmi naturali tra il lento scorrere del torrente che la percorre 
e il naturale ciclo della vegetazione che la caratterizza (castagni, betulle, olmi…) e della ricca va-
rietà di avifauna che la abita. 

Uno dei primi nomi della Val Codera nel Tardo Medioevo è Valle Cotaria che potrebbe essere tra-
dotto come “Valle dei sassi” dove realmente la pietra è l’elemento dominante e dove il legame tra 
l’uomo e la pietra è fortissimo, come si evince dal percorso stesso, quasi interamente scavato nel-
la roccia. 

La salita mi è sembrata eterna, come la scala che porta in Paradiso, grande è stata la sorpresa 
quando, fuori dal paese, raggiunto il cimiterino, ha attirato la mia attenzione l’epigrafe di un antico 
proverbio valligiano: CIO’ CHE NOI FUMMO UN DI’, VOI SIETE ADESSO. CHI SI SCORDA DI NOI 
SCORDA SE’ STESSO! Che m’ha invitato e ci invita alla riflessione fornendoci la dimensione umana 
della storia maestra di vita. 

Poi siamo entrati in paese con le sue case di sasso e legno, i prati e intorno le montagne piene di 
boschi di castagno, siamo passati davanti all’Osteria del Baffo, la casa di Emilio detto “Milo il Baf-
fone “ e Gabriella, i patriarchi della comunità che per primi hanno accolto i viandanti e gli scout 
che passavano per Codera. 

Dopo aver preso alloggio nell’Osteria Alpina, ed esserci risollevati con piatti tipici a base di casta-
gne, abbiamo raggiunto la Centralina dove ci hanno accolto nel tepore della stufa e l’offerta di cal-
darroste; con Carlo Valentini abbiamo aspettato Gianni Aureli il regista del film Aquile Randagie, 
con la moglie, e le scolte del Fuoco  FSE di Albino col loro AS Don Andrea, che salivano alla base 
scout per la partenza di una di loro.  

La sera i miei amici col regista sono andati in paese a vedere il film Aquile Randagie, dopo aver vi-
sitato insieme il Museo di Codera voluto dall’Associazione Amici della Val Codera. 
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Il Museo Mineralogico e della Castagna espone rocce delle cave, una divisa scout del 1945, uno 
scrittoio dedicato alla scolarità, attrezzi utilizzati nel passato per la raccolta e la lavorazione delle 
castagne, frutto di primaria importanza per l’economia rurale di un tempo. 

Il Museo Storico Etnografico Naturalistico accoglie una stalla delle capre con campanacci, abbeve-
ratoi, mantici, strumenti propri del lavoro e della vita quotidiana di queste zone. 

Tutto il paese è la memoria viva della storia di una comunità montana e dello scoutismo che dal 
1939 non ha mai abbandonato la Val Codera, con Baden e le Aquile Randagie che durante la clan-
destinità vi hanno svolto campi estivi nel 1941 e ‘42, come è ben documentato dal libro della Fon-
dazione Baden “Ottant’anni di scautismo in Val Codera”.  

Dopo la Liberazione Don Giovanni Barbareschi, una delle più giovani Aquile Randagie, è stato no-
minato nel Giardino dei Giusti per i suoi meriti di coraggio nel salvare vite umane. 

La domenica mattina siamo tornati alla Centralina col regista per seguire la messa di Don Andrea 
con le scolte di FSE. 

La predica di Don Andrea sul Vangelo di Zaccheo è stata rivelatrice: Gesù ci chiama sempre per 
nome e ci accoglie così come siamo per liberarci e convertirci alla salvezza. 

Dopo esserci salutati con Paolo Migone, Carlo Valentini, Don Andrea, le scolte, il regista cantando 
la canzone del cantautore Cisco suonata sui titoli di coda del film, siamo scesi per la mulattiera 
sotto una pioggia incessante e rivoli d’acqua che correvano tra i sassi, le foglie e i ricci di castagne. 

Porterò sempre con me questa esperienza di Strada nello spirito scout, gioiosa e commovente che 
mi ha arricchito di storie e sentimenti semplici, per proseguire il cammino della vita lungo il quale 
lottiamo e cresciamo. 

Riccarda Bossi 
Comunità di Busto Arsizio 2 
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Cerimonia internazionale e in-

terconfessionale della Luce del-

la Pace da Betlemme 

alla St. Leopold Kirche di Donau-

feld, Vienna. 
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